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GOVERNARE è sce
gliere (o scegliere di 
non scegliere). Nei 
regimi democratici. 

governare è scegliere con giu
stificazioni. Queste giustifi
cazioni debbono essere fonda
te su criteri. Una filosofia 
pubblica consiste nel proporre 
criteri per la valutazione delle 
giustificazioni dei governanti, 
dei cittadini, dei gruppi orga
nizzati e nel dimostrare la lo
ro superiorità rispetto ad altri 
criteri che fondino altre giu
stificazioni. Da qualche tempo 
in qua. con coerenza e tenacia, 
affrontando l'argomento, co
me ama ripetere, «terribil
mente sul serio». Salvatore 
Veca ha introdotto questa te
matica nel dibattito culturale 
e politico italiano. Largamen
te diffusa nel contesto anglo
sassone, fin dai tempi di Jere
my Bentham, con una tradi
zione gloriosa e un'attualità 
feconda e stimolante, la filo
sofia pubblica, intesa come 
dialogo su criteri e principi, 
stenta ad affermarsi in ambiti 

stioni di giustizia». Infatti, l'u
tilitarismo si occupa delibera
tamente ed esplicitamente di 
questioni di efficienza. Il cri
terio giustificativo fondamen
tale che adotta e che propone 
è costituito dalla massimizza
zione delle preferenze indivi
duali. Ma, poi, non è in grado 
di offrire un criterio di scelta 
fra le possibili preferenze (e 
quindi relativo alla soddisfa
zione degli individui che viva
no in comunità organizzate). 
Quanto alla teoria dei diritti, 
Veca ne accetta solo parzial
mente l'utilità, concependo i 
diritti come vincoli nei con
fronti degli argomenti di effi
cienza. Rispettare i diritti, per 
Veca, è tanto quanto massi
mizzare l'utilità. Ma i diritti 
come le preferenze non sono 
«dati». La loro validità deve 
essere definita e messa alla 
prova di un dialogo fra i citta
dini. prò e contro il potere.-

Non rimane che il (neo-) 
contrattualismo. Sulla scia di 
una vasta letteratura, nella 
quale spicca il nome di John 

C'è una filosofìa pubblica in grado di 
risolvere «questioni di giustizia»? Sì, risponde 
nel suo libro di saggi Salvatore Veca. Eccola 

La torta dei beni 
alquanto ideologizzati (come 
in Italia e in Francia, ad 
esempio). 

Raccogliendo in volume 
(Una filosofia pubblica, Fel
trinelli, pp. 173, Lit. 20mila) i 
suoi saggi più recenti, Veca sì 
propone sicuramente di porta
re una sfida al cuore duro del
le ideologie non-empiriche o 
addirittura anti-empiriche, in
capaci di dialogare e di giu
stificare, ma inclini solo a in
citare e a rassicurare. E lo fa 
in maniera piana, ma colta, 
sobria (ed ironica), ma impe
gnata. La forza dell'argomen
tazione di Veca consiste spe
cialmente nella sua abilità di 
condurre il lettore, passo dopo 
passo, ad apprezzare le sue 
scelte metodologiche. Non so
lo Veca riesce a giustificare la 
sua preferenza per il neo-con
trattualismo. ma perviene a 
mettere in rilievo con grande 
chiarezza le carenze delle filo
sofie pubbliche che al neo-con
trattualismo vengono oppo
ste: l'utilitarismo, vecchio e 
nuovo, e la cosiddetta teoria 
dei diritti (di quelli presi dav
vero sul serio). 

Quanto alla prima, svariate 
volte nel volume, ma soprat
tutto nel brillante capitolo IV, 
Veca ne svela tutta l'inade
guatezza a funzionare da filo
sofia pubblica che riesca ad 
affrontare e a risolvere «que-

Rawls, è possibile, e anzi au
spicabile, fare procedere la fi
losofia pubblica lungo il crina
le, certo molto stretto, di un 
dibattito sui criteri di attribu
zione di beni fra individui. Le 
posizioni dell'autore sono 
chiarissime: la filosofia pub
blica deve indirizzarsi alla so
luzione di questioni di giusti
zia che riguardano i principi 
distributivi. Il problema cru
ciale non consiste nel definire 
quanto debba essere distribui
to, ma come. Questo dialogo 
sui criteri e sui principi si 
svolge fra persone che appar
tengono ad una comunità nel
la quale sono riconosciuti re
ciprocamente ì loro diritti es
senziali (la cittadinanza) e può 
portare a decisioni relative a 
insiemi di beni collettivi. In un 
altro dei capitoli cruciali del 
volume. Veca discute di meri
ti e di bisogni per dimostrare 
la relativa incommensurabili
tà dei due ordini di discorso. 
Più specificamente, e nelle 
parole dell'autore, «il mondo 
dei bisogni richiede un crite
rio per dire come dividere la 
torta di manna fra coloro che 
hanno bisogni o preferenze 
per la manna. Il mondo dei 
meriti richiede una pluralità 
di criteri, appropriati alle di
verse sfere dei beni social
mente condivisi che possono 
essere meritati». 

Cosi facendo, Veca suggeri
sce, ma forse non approfondi
sce a sufficienza, due tipi di 
problemi. Il primo è quello 
delle sfere della giustizia e 
dell'eguaglianza. Opportuna
mente, Veca sottolinea come, 
nelle società complesse, esi
stano sfere diverse nelle quali 
le persone desiderano giusti-
zìa sociale ed eguaglianza, che 
i singolari (l'eguaglianza) sono 
inadeguati a rendere conto 
delle diversificate preferenze, 
che, dunque, bisogna ragiona
re e agire di conseguenza se 
non si vuole rischiare di mas
simizzare preferenze diverse 
e dì massificarle. Il secondo è 
quello della traduzione di de
terminati beni e meriti da una 
sfera all'altra, fino alla loro 
completa cumulazione. Una 
filosofia pubblica fondata sul 
neo-contrattualismo cerca, al 
contrario, di individuare cri
teri che impediscano l'accu
mulazione di beni e di risorse 
tali che blocchino la possibili
tà di dialoghi futuri sui princi
pi distributivi), preservando 
invece la possibilità di una lo
ro trasformazione secondo le 
preferenze degli appartenenti 
ad una comunità. 

L'apporto metodologico di 
Veca alla costruzione di una 
filosofia pubblica è sicura
mente notevole. Ai suoi critici 
che non sono pochi, ma che mi 

sono sembrati almeno fino a 
questo momento particolar
mente poco attrezzati, spetta 
l'onere di proporre alternati
ve interpretative in grado di 
giustificarsi e di giustificare 
la loro (eventuale) superiorità 
come teorie della giustizia. 
Questo libro cade, per l'ap
punto, come la manna dal cie
lo, su un dibattito aperto nella 
sinistra (e contro la destra). 
La mia unica riserva, poiché 
prendo terribilmente sul serio 
l'autore e il problema che egli 
affronta, consiste nella possi
bile difficoltà di tradurre i 
principi nella concretezza e 
nella complessità della vita 
quotidiana, nell'indicazione di 
scelte alternative, con i loro 
costi e i loro benefici, che una 
sinistra davvero di governo 
dovrebbe proporre per lo svi
luppo economico e la protezio
ne dell'ambiente, l'assorbi
mento della disoccupazione e 
l'accumulazione di capitale, 
la funzionalità e la rappresen
tatività delle istituzioni e la 
partecipazione e l'influenza 
«decisiva» dei cittadini. E non 
è troppo chiedere ad un «mi
gliorista» come Veca di rende
re la sua analisi e la sua pro
posta ancora più raffinate, 
migliori. 

Gianfranco Pasquino 

È firmato Treccani l'ultimo 
dizionario della nostra lingua: 

ed è quasi un'enciclopedia 

ISOmila 
parole 

per dirlo 

freej&"r* 1u*n^f**fo*r<mm. fhù »**?'*»'•$'*fom«*p>n fa} 
••, &Xf&t*lK,t'tr"T''tfC'">à'ijfJ>ZX'; cJcpu (è»*i»wfrxcana ttSlt ie**-
Te vtify1 ttÌ<tù»!tgJ>Ù!?Ì (kaóne fupn*}t j/trruaryt etu&r, Smùaut tifo s* 

hùptufc'fr&'fa **f&aìlp «£&w fffcfacettntatti! dia rqvH*** 
\st»tf(ti**** **tt*,*tl'*4lm£e(à[ttm. Sii. tUrrtpt d'mtfmiràju'sa&ì**' 
htt&f'ii etp-mptetatfr i'uuarArvirot, . £Xu>a^tmtait/s*iTo»frmiiAÀf}\ 
I... »— *- .-..—« . . . . . . . . . . . . . . . •• , . . , , . f . - n -—•« ^ j r M f c ir? 

Qui sopra e in alto, due tavole tratte dal primo volume del 
nuovo «Vocabolario della lingua italiana» della Treccani 

La morte 
dì Roberto 

Vezzosi 
FIRENZE — Tragica scom
parsa dell'attore Roberto Vez
zosi, che si e tolto la vita, saba
to scorso, nella sua casa di Fi
renze dove era nato cinquan* 
t'anni fa. Vezzosi iniziò uà ca
barettista negli anni Sessanta, 
ma la sua carriera teatrale si 
identifica quasi per intero con 
il Gruppo della Rocca, che la
sciò nel 1981. Tra le sue inter
pretazioni vanno ricordate in 
particolare quelle del «Concer
to» di Remo Rosso e di «Aspet
tando Godot», che lo vide nella 
parte dì Pozzo. Attore di solida 
formazione e di buona presen
za scenica, teso e scrupoloso 

nello studio e nella defini/io
ne dei personaggi. Vezzosi ha 
forse pacato, in termini di no
torietà, la sua adesione a un 
tipo di teatro che ha privile
giato l'espressione collettiva a 
srapito dell'esibizione indivi
duale. Un tocco autobiografi
co e probabilmente presente 
nella sua ultima interpreta
zione, quella del professor Ac-
quarone, un vecchio attore 
che impartisce lezioni sull'ar« 
le comica in «Comedians», di 
Trcvor Griffith, allestito con 
successo nella scorsa stagione 
dal Teatro dell'Elfo e di cui è 
imminente la ripresa. Non 
erano passate sotto silenzio le 
partecipazioni di Vezzosi ai 
due ultimi film di Nanni Mo
retti, «Bianca», dove caratte
rizzava con sapienza un pa
ziente e silenzioso commissa
rio, e «La messa e finita», dove 
interpretava il ruolo dell'ami
co che vuole farsi prete. 

Eccoci di fronte a un altro vocabolario della lingua Italia
na, quello edito dall'Istituto dell'Enciclopedia Italiana Trec
cani. E ciò a riprova della validità di quanto si scrisse qualche 
mese fa su queste pagine circa il rinnovato Interesse degli 
Italiani per la loro lingua e l'esigenza diffusa di parlarla bene. 
Un altro vocabolario — con Intendimenti rigorosamente 
scientifici — si aggiunge dunque ad altri che in questi ultimi 
tempi sono stati realizzati; alcuni non In modo soddisfacente, 
altri, invece, con notevole varietà di lemmi, scrupolo ed esat
tezza di definizione. 

Ovvio che un nuovo vocabolario, posto sul mercato a stret
to contatto di gomito con 1 migliori, tra i recenti — anche se 
garantito dal marchio Treccani —, deve presentarsi necessa
riamente con qualcosa di nuovo. Cosa sia questo qualcosa lo 
ha spiegato agli invitati per la presentazione — studiosi, col
laboratori, giornalisti — Ieri nella sede dell'Istituto a palazzo 
Mattel, a due passi dal ghetto, 11 prof. Tullio Gregory, consi
gliere scientifico dell'Istituto e noto studioso di filosofia. Il 
suo intervento — seguito a quello di apertura, vagamente 
autoelogiativo (l'Istituto va a gonfie vele, raddoppiato il capi
tale, prestissimo si aprirà una nuova sede a New York) del 
direttore generale prof. Vincenzo Cappelletti e a quello, bre
vissimo, di saluto del presidente dell'Accademia della Crusca 
prof. Nencioni — ha esaurientemente illustrato la strada 
nuova che, con quest'opera, ha Inteso percorrere il direttore 
del vocabolario, prof. Aldo Duro, illustre lessicografo e l'equi
pe di studiosi che con lui ha collaborato. Essi — ha spiegato 
Gregory — si sono proposti di creare un dizionario che «pur 
restando tale, si ponga con il sapere enciclopedico In quel 
giusto rapporto per cui si prende atto della diminuita distan
za fra dizionario ed enciclopedia». 

A questo proposito — ha aggiunto Gregory — al normale 
livello esplicativo di un termine (quello etimologico) si ag
giunge non solo quello scientifico (più che altro contenutisti
co), ma anche un terzo, quello iconografico, parte integrante 
del tutto, al quale viene demandata non soltanto la verifica 
visiva, ma anche gli eventuali riferimenti storico-culturali. 

Il lettore pensi, ad esemplo, al lemma «chiave». Esso viene 
caratterizzato dalla elencazione di nove diverse accezioni, le 
quali racchiudono i primi due livelli esplicativi (etimologico-
sclentifico). L'iconografia relativa al termine stesso, rappre
senta poi un terzo livello, poiché attraverso di essa, dell'og
getto al quale si riferisce la prima accezione («strumento di 
metallo da Inserire in una serratura o in un lucchetto») viene 
data l'evoluzione della forma nel tempo, ma anche i diversi 
tipi di chiave In uso presso i popoli antichi. 

Un'altra caratteristica del nuovo vocabolario consiste nel-
l'interdlsciplinarità; anche qui il risultato raggiunto è certa
mente notevole, sia per l'alto numero (350) sia per la qualità 
degli specialisti nelle singole discipline che collaborano con 
l'Istituto. 

Nelle intenzioni del direttore e dei collaboratori, poi, è sta
to posto al bando ogni genere di superficialità e tutto ciò che 
poteva apparire compilatore e non verificato. Il vocabolario, 
infatti, afferma orgogliosamente una nota della direzione, 
vuole essere ««on un prodotto editoriale né commerciale, 
bensì un'opera culturale destinata a durare 11 massimo del 
duraturo nell'inarrestabile fluire del divenire linguistico». Se 
poi andiamo a verificare tutto ciò nel primo volume — l'ope
ra, che raccoglie 150mlla «lemmi», sarà realizzata in 4 volumi, 
il secondo dei quali uscirà entro ì'86 ed i rimanenti nei due 
successivi anni, costo totale dell'opera 650mìla lire — è in
dubbio che l'obiettivo di Aldo Duro e della sua équipe di 
specialisti sembra essere stato raggiunto: riuscito il tentativo 
di raccordo tra dizionario ed enclcTopeùia; esauriente la defi
nizione e la spiegazione del lemmi; soddisfacente l'elencazio
ne delle modificazioni del significato dei lemmi stessi e pun
tuale il riferimento storico. Il tutto in una veste editoriale 
severa, come nella tradizione della Treccani, ma anche agile 
e ricca. A chi si renderà utile un'opera del genere? 

Nell'intenzione dell'editore, a tutti: per 11 rigore scientifico 
riuscirà certamente a soddisfare la richiesta dell'intellettua
le, grazie all'estrema chiarezza farà presa anche sullo stu
dente e sull'uomo dì media cultura. Il tempo, 1 diversi usi nei 
molteplici campi delle attività che oggi caratterizzano la no
stra società metteranno poi a nudo, come avviene del resto 
per tutte le opere del genere, eventuali difetti. 

Comunque sia, al di là dei discorsi sul valore dell'opera, la 
realizzazione del vocabolario Treccani viene a confermare 
una tendenza positiva: il mercato recepisce bene tutto ciò che 
si rapporta alla lingua, se il prodotto è intelligente. Questo 
significa che la voglia di parlare e di parlare bene è ormai 
radicata negli italiani; per certuni, anzi, 11 ben parlare è quasi 
un biglietto da visita. Merito un po' di tutti: dell'infittirsi di 
ogni genere di rapporti, della sempre più diffusa possibilità 
di parlare in pubblico, merito dei mass media, merito, infine 
(una volta tanto), anche della scuola che negli ultimi 20 anni 
ha sfornato tanti diplomati e laureati. 

Sergio Leone 

È un momento assai favo
revole alla rlconsiderazione 
critica di quel fenomeno tan
to ricco e complesso che fu la 
pittura a Roma dagli anni 
Venti agli anni Quaranta; e 
che muove da 'Valori Plasti
ci: passa per il -Realismo 
magico- di Bontempelli e il 
Primordio di Corrado Cagli, 
esplode con la -Scuola Ro
mana- o -Scuola di via Ca
vour- (come la definiva Lon-
ghi) di Scipione. Mafai. An
tonietta Raphael e Mazzacu-
rati. svaria e si consolida in 
una serie di figure primarie 
da Janni a Trombadori, da 
Pirandello a Francalancia. 
da Cavalli a Capogrossi. da 
Ziverl a Donghl per sbocca
re. in molti casi enei collega
mento con Milano, in una 
pittura non soltanto ant'.no-
vecentista ma antifascista 
con Guttuso e altri. 

Tale nconslderaztone è fa-
xorita da un ritorno generale 
alla pittura dipinta e dal fat
to di mercato che tante e 
tante opere di quegli anni, 
derise e sprezzate, stanno 
presso gli eredi. E poiché 
questa nostra pittura mo
derna di qualità e di portata 
europea fiorì negli anni della 
dittatura fascista, il riaffio
rare di molti nomi solleva la 
spinosa questione del rap
porto tra pittura italiana 
moderna e regime fascista e 
anche l'altra questione del
l'essere moderni in relazione 
alla posizione esistenzia
le/storica che confluisce nel
la lotta antifascista. 

ti Comune di Macerata 
con due belle mostre In Pa
lazzo Ricci, l'altro anno Sci
pione e quest'anno Mafai, ha 
preso una posizione di punta 
nella riscoperta. La mostra 
di Mafai ha riportato un 
gran successo di pubblico e 
di critica. Stimolata da quei 
commenti di pubblico e di 
critica che sottolineavano la 
nascita, con Mafai, d'una 
pittura nuova, moderna in 

stretto rapporto con l'antifa
scismo e la lotta antifascista 
e. poi. l'appartarsi di Mafai. 
dopo 11 1956 e i tremendi fatti 
di Ungheria, fino all'uscita 
dal Pei dove aveva militato 
dal 1942 — ma il suo senti
mento era di tanti anni pri
ma. 

La federazione di Macera
ta e II Comitato regionale 
Marche del Pei. unitamente 
alla Commissione culturale 
nazionale, hanno organizza* 
to nei giorni scorsi delle 
•Conversazioni su Mafai* 
nella ex chiesa di S. Paolo, 
organizzatore prezioso e in
faticabile Il compagno Vale
rio Calzolaio. Degli invitati a 
conversare si sono presenta
ti Flaminio Gualdoni. che è 
ira i curatori della mostra, 
Filiberto Menna, Giorgio 
Barletta. Antonello Tromba-
dori. Marisa Volpi e chi scri-
ve questa nota. 

Questa volta gli assenti 
hanno avuto torto perché. 
con sorpresa generale, il 
pubblico era tanto e. conver
sando, si son dette tante cose 
che non sì dicevano da anni e 
son venuti fuori alcuni -ro
spi: Mario Mafai, pittore e 
intellettuale, comunista e 
no, ne è uscito Ingigantito; e 1 
problemi che lo travagliaro
no sono apparsi ben schietti 
e attuali anche se non risolti. 
Se prima delle conversazioni 
c'erano dubbi sull'utilità, la 
giornata, così viva di Idee e 
ricordi che bruciano. Il ha 
fugali; tanto che si deve dire 
che la federazione di Mace
rata non soltanto ha avuto 
ragione nel credere ferma
mente nelle Idee che circola
vano dentro e attorno alla 
pittura di Mafai ma, credo. 
viene cosi a costituire un 
esemplo di un la voro possibi
le e fondamentale che il Pei 
non fa più da anni con con
seguenze assai pesanti per il 
rapporto attivo tra artisti e 
partito. 

La figlia del pittore, Simo-

«Fantasia n. 4» (1941-43). una delle più belle opere del pittore Mario Mafai 

Arte e impegno, fede politica e delusione nella 
vicenda del pittore che, dal 1942 al '56, militò nel 

Pei; se n'è discusso in un convegno a Macerata 

Mario Mafai, 
comunista e no 

na, ha mandato al convegno 
una lettera, che è stala ciclo
stilata e letta, nella quale as
sai giustamente ricorda che 
Mafai fu uomo e pittore fuo
ri del potere durante il fasci
smo e dopo e che egli uscì dal 
Pei non per le rivelazioni su 
Stalin ma per la fucilazione 
di Nagy con l'occupazione 
sovietica dell'Ungheria. S'el
la considerazione della figu
ra di Mafai dà. poi. una valu
tazione sul rapporto artl-
sti/Pci che riporto per este
so: -...Nel comportamento 
che il Pei ebbe con mio pa
dre, rivelò le corde sotterra
nee del suo perbenismo pic
colo-borghese e la mancanza 
di un autentico spirito liber
tario e di ricerca. L'incontro 
con l'artista era visto nel ca

so migliore come uno stru
mento supplementare a di
sposizione del partito, per 
dare risonanza alla sua poli
tica; nei caso peggiore come 
un passaporto per la buona 
società, per cui estremamen
te gradito era l'artista cor
teggiato e cortigiano, buono 
per le conversazioni alle am
basciate, disponibile come 
oggetto di scambio, solido 
nelle sue certezze e scaltro 
nell'amministrazione di 
sé...». 

Ho vissuto quegli anni 
lontani, anche da cronista. 
in mezzo agli artisti comuni
sti e no, ma la situazione de
primente di cui parla Simo
na Mafai l'ho incontrata ra
ramente e solo In casi squal
lidi. Il mio ricordo è tutto di

verso: di grandi passioni e di 
grandi idee, le prime che cir
colavano in Italia e di livello 
internazionale, magari non 
a fuoco o sbagliate o appros
simative. Sono queste grandi 
idee e passioni che ha ricor
dato in un intervento assai 
bello ed energico Antonello 
Trombadori che della tensio
ne antifascista, di Mafai sin 
dagli anni più lontani ha da
to immagini assai vitali e 
commoventi sottolineando II 
fatto che egli non crede a un 
anno 1945 come anno zero 
dal quale comincia l'aggior
namento vero moderno della 
pittura nostra, mentre c'è 
una storia grande di una co
struzione alla quale Mafai 
portò molte pietre. Adesioni 
e delusioni verso il Pei sono 
legate a speranze, a progetti 
e a idee di un livello e di una 
portata, anche sperimentale, 
che non erano mai circolate 
cosi. La comunicazione di 
Trombadori, assai analitica 
ed equilibrata, ha dato modo 
a molti di riprendere certi 
argomenti dì fuoco con al
trettanta schiettezza. Flami
nio Gualdoni ha detto che la 
mostra voleva proporre un 
Mafai da discutere, soprat
tutto il Mafai dopo il 1945. 
oltre gli schemi critici della 
'Scuola Romana* e che, ad 
esempio, l'esposizione delle 
pitture informali, discutibili 
quanto si vuole ma autenti
che e vere, parla di una liber
tà conquistata, di un recupe
ro/rivincita della pittura 
sull'ideologia. 

Chi scrive ha sottolineato 
l'importanza fondamentale 
anche per Mafai, col suo co
lore liberato e liberante, del
la malattia di Scipione che 
da *malattla» Individuale di
venta in pittura la «malattia» 
di un tempo e di una società, 
sicché lo sguardo del pittore 
vede la realtà vera attraver
so la «malattia», lo sfascio 
proprio al polo opposto di 
quella Ideologia della 'salu
te* che sosteneva il fascismo 

e il suo Novecento. Filiberto 
Menna, consentendo sul va
lore etico/poetico dello 
sguardo che muove dalla 
•malattia; ha sostenuto che 
la modernità e la grandezza 
di Mafai stanno nella sua 
operazione sul linguaggio 
avendo capito a fondo quale 
e quanto fosse lo scollamen
to tra parole e cose. Per Ma
risa Volpi, che vede Mafai 
come un pittore finissimo, la 
sua modernità e la sua at
tualità stanno nei faticato 
cammino verso la libertà 
della pittura e dell'uomo che 
la fa: nessuno può più dire 
all'artista moderno quale 
pittura religiosa o politica o 
sociale deve fare; soltanto lui 
può deciderlo. 

Dunque un Mafai che con
sapevolmente ha attraversa
to anni tremendi; che ha 
esercitato il dubbio ma ha 
lavorato su quello cheperlui 
era certo; un Mafai fuori del 
potere e che alla pittura dava 
il potere liberatorio; un Ma
fai che ha fatto i conti con 
grandi idee di cambiamento 
e con tragiche sconfitte e 
non con salotti e ambasciate. 
Mafai era profondamente 
romano, più frequentatore 
di strade e di osterie che di 
salotti e di ambasciate. 

Ora c'è da sperare che va
da avanti, che riprenda un 
discorso critico e autocritico 
su quegli anni lontani ma 
che non sono poi tanto lon
tani se basta evocarli per 
scaldare cuore e cervello. Se 
mi è permessa un'osserva
zione, a provvisoria chiusura 
d'una conversazione, a me 
sembra anche che Mario 
Mafai sia un esempio da me
ditare per come, artista libe
ro. tu compagno. Per me og
gi più che mai Mafai è un no
stro compagno: tutto Mafai. 
quando agita la gioia come 
una fiaccola e quando si rat
trappisce nel dolore. 

Dario Micacchi 


